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CASALE 7 SETTEMBRE 

ISTITUTI D'INSEGNAMENTO AGRARIO 
Vm l GIOVANI INDIGENTI, MENDICANTI 

E VAGABONDI. . 
Quando gl'italiani fidenti in Piò IX ed il popolo 

francese giustamente sdegnalo contro i suoi gover­
nanti hanno mosso in molo violento la maggior parte 
de] continente Europeo, il Belgio stelle salilo ali urlo, 
e salvò la monarchia ed il paese da quelle _ esage­
razioni e da quei mali che, tuttoché pussoggierì ed 
inevitabili, sono pur sempre da deplorarsi, l'or scon­
giurare il male bastarono alcuni provvedimenti l'atti 
a tempo; ma il principe e molli di quegli uomini di 
Stato preparavano di lunga mano quella sorte al pae­
se. Invece di lavorare ad eludere il largo loro Sta­
tuto, scalzarne le fondamenta, procurando il mal­
contento, nella popolazione, essi,, uomini realmente 
costituzionali, si adoperavano perche lo Stallilo l'osse 
una verità e procurasse al popolo quei vantaggi che 
si aveva diritto di attendere; quindi allorquando gli 
altri aspiravano a rigenerarsi, poco bastò ai Belgi 
perchè non fossero presi da vaghezza di mutamenti) 
tuttoché vicini al cenilo della rivoluzione, e slrelli 
ai francesi per identità di lingua, per conformila di 
costumi e eli occupazioni, per, facilità di comunica­
zioni e per molliplicilà di relazioni commerciali. 

Fra quesli provvedimenti annoveranti la destina­
tone di due milioni ,di franchi per sovvenire al 
bisogno di lavoro per le classi povere, e stabili­
menti speciali pei giovani indigenti, mendicanti e 
vagabondi di ambo i sessi, minori di anni 18 e ten­
denti per quanto fosse possibile ad indirizzare i gio­
vani alle professioni rurali. Importando sommamente 
che il Piemonte ne venga pur esso prontamente do­
talo, crediamo opportuno il qui farne un breve cenno. 

« Nel bilancio del ministero della giustizia ( così si 
legge in una Intone dell'egregio Cavaliere Vegczzi­Ru­
scalla, inserita nel Ibperlorìu di wjrkoltum), si,asse­
gnò per tal line un credito di lire 171,500; in quello 
del 184­9 un altro credito di lire 195,000; ed in quello 
dell'anno corrente si stanziò la somma di lire 292,000. 

Per aprire il primo stabilimento si scelse il lo­
cale già inserviente alla fab'.iricazione dello zucearo a 
lluysselede ( Fiandra Occidentale ) situalo tra la strada 
di Bruycs e quella di S. Peelers­Wcldc a cui è an­
nesso un podere di 127 eltari, e visi diede il nome 
di scuola di riforma, imitando il Governo Inglese che 
allo stabilimento penale stabilito a Parkursl, di cui 
è già stala falla menzione in qucslo giornale, ito­
pose il predicato di reformatory. 

Sebbene dall'articolo 1 dell'Ordinanza Reale del­
l'8 marzo 1849 sia stabilito che questa scuola di ri­
forma conterrà in separali edifizii 500 giovani e 400 
fanciulli d'ambo i sessi dagli anni 2 ai 7, non si ò 
potuto così subilo compiere a tutte le opere d'arli 
necessarie, Si cominciò per adattare l'edilizio desti­
nato ai giovani, ed alla primavera del 1849 vi si in­
stallarono i primi coloni nel numero 119 provenienti 
come segue: 

15. Dal ricovero di mendicità"di Bruges. 
19. J)i quello di La­Cambre. 
63. Dal penitenziario di giovani di S. Uberi. 
21. Da altre carceri. 

1. Dallo spedale di Malines. 
Otlanlacinque di questi giovani furono assolti dalla 

imputazione di mendicità e vagabondaggio come per 
avere agito senza discernimento, ma furono trattenuti 
in forza del Codice per essere educali fino ad un'eia 
determinala: perciò la spesa della loro manutenzione 
«ade ,a conio del governo; gli altri (renlaquatlro sono 
a carico dei rispellivi comuni. 

Oggidì si è adattato il locale in modo da poter 
accogliere altri 120 giovani, ed al finire di settem­
bre vi sarà posto per altri 100; epperò a tale epoca 
la scuola avrà una capacità totale di 350. 

In quest'anno si darà eziandio principio alla scuola 
delle tìglio, e si spera che tulio quanto lo stabili­
mento sarà condotto a termine nel 1831. 
_ Ogni giovane colono all'ora della sua ammessione 

riceve un semplicissimo corredo del valore dai 32 ai 
35 franchi secondo la statura. Il villo e. frugale, loro 
*i dà zuppa al grasso due volte la settimana. La 
spesa ascese alla media di 33 contesimi per individuo 

al giorno. La lettiera compiuta in ferro costa 23 
franchi. 

La breve sperienza fu favorevole rispetto alla sa­
nità: molli giovani furono condoni allei li di scrofole, 
rachìtide, tossi e debolezza. 

Il lavoro dei campi bastò a risanarli, come bastò 
mai .sempre altrove. . . . . . . . . 

I coloni sono divisi per isquadre di 25 a 30. Ogni 
squadra ha un capo ed un sottocapo scelli fra coloro 
che si distinguono per buona condotta. Ogni due 
squadre vi ha un vigile il quale è incaricalo di. te­
nere un registro di condotta dei componenti le due 
squadre a cui ò preposto. Tal libro ò dato in visione 
ogni settimana al diruttore. 

I coloni che durante un trimestre tennero una con­
dona scevra di punizioni ed ebbero buone noie, for­
mano la classe di onore; il loro nonio è iscritto in 
un albo sospeso nella grand'aula dello stabilimento: 
sono presentali al comitato dirigente, quando raccolto, 
ed all'ispettore generale degli stabilimenti di pena e 
di beneficenza allorché visita lluysselede. 

L'insegnamento elementare comprende la lettura, 
la scrittura, l'aritmetica ed il calcolo mentale, in cui 
i giovani fanno rapidi progressi, la geografia, e la 
sloria del Belgio; le lezioni giornaliere durano ben due 
ore. 11 metodo seguito è quello del sig. Braun, pro­
fessore di pedagogia alla scuola normale di Nivelles. 
Havvi una biblioteca composta di libri di morale, i­
struttivi e dilettevoli, scrini in francese, ed ip fiam­
mingo, e sono a disposizione sia degli ,i impiegai, che 
dei coloni. 

I coloni addetti ai lavori del campo hanno ogni 
giorno lezione teorica di agricoltura ed arboricoltura 
durante un'ora, la quale è susseguila, quando vi è 
tempo e stagione propizia, da dimostrazione pratica, 
nell'agro, nell'orto, nei vivai. 

II capo vigile sovraintende agli esercizi ginnastici, 
e si vogliono oggidì insegnar quelli elio valgono pei 
mezzi della marineria, come si è praticato con suc­
cesso nella colonia di Melray. Per ora viene inse­
gnato il solfeggio ed il canto* ma si ha intenzione di 
stabilire mia scuola di musica per strumenti datiate... 

Oltre i lavori agricoli vi si introdussero eziandio 
molte arti, e per impiegare i coloni durante l'inverno, 
e per dare loro altra professione olire la rurale, e 
sono tulli i mestieri che adoperano legno, dal sega­
toro allo scultore; di sarto, di calzolaio e ciabattino, 
di pittore, vetraio, mastro da muro, scarpellino, pa­
nierai, fabbricanti di coreggiati, cappellaio, spazzo­
lalo, tessitore, nastraio, spolatore, cardatore, ce. ec. 
e persino di fabbricanti di ballocchi.» 

Tale è in breve il quadro della scuola di riforma 
che si instituisce a lluysselede. 

Il signor Vegezzi Ruscalla notò con ragione una 
lacuna neh' insegnamento di. queslo istituto. Si rav­
visa utile, dice esso, l'esercizio ginnastico, di rampi­
eare sopra alberi da nave onde avviare alla­ profes­
sione di marinaio, cui molli non aspirano: si vuole 
introdurre la musica stromenlale per aprire ai gio­
vani la carriera nelle bande militari, e non si istituì 
la scuola del soldato, menlre tutti i giovani, disposti 
della persona, possono all'età prescritta dalla legge 
essere colpiti da un numero che li costringa a far 
parte dell'esercito. L'ordinamento militare, se è utile 
negli istituti pe'giovani, quale pur sia il sistema da 
cni sono retli, anche quando affidali a corporazioni 
religiose cui l'ascellismo è lo spirito dirigente, oso 
dire essere indispensabile laddove il personale è nu­
meroso, sia perchè regolarizzando i movimenti delle 
squadre, ne nasce minor ingombro e più. facile sor­
veglianza, sia perchè la somma polizia che esige e 
fa osservare induce nei giovani un'abitudine, che 
riesce ad un tempo morale ed igienica. Una delle 
difficoltà negli istituti nei figli dei poveri è appunto 
l'ottenere la nettezza della persona, e questa si ottiene 
assai più agevolmente coli'ordinamento militare. 

Noi aggiungiamo, che queslo ordinamento militare, 
contribuendo polenlemenle ad insinuare idee di di­
sciplina ed ordine negli individui, gli arricchisce di 
qualità importanti al buon successo di una coltiva­
zione, abbiano essi a concorrervi come operai, o come 
direttori. É questa un'osservazione già l'alta da Dom­
basle, e la slessa felice di lui riuscita nelle sue im­
prese agricole viene in parlo asrrilta alle abitudini 
dapprima contratte nell'arie militare. 

Il signor Vegezzi erede egualmente meno da imi­

tarsi la sequela d'arti e mestieri introdotti in quello 
stabilimento, sia per il bisogno che vi sarebbe di 
stabilire altro scuole, quali la geometria, il disegno 
lineare, l'ornalo e la figura, per coltivarli cou suc­
cesso, sia perchè il simultaneo esercizio di alcuna di 
quelle arti e dell'agricoltura nuocerebbe alla quan­
t i sed alla houlà dei prodotti, sia ancora perchè questo 
insegnamento finirebbe di Irarro uomini dalla campa­
gna alla città, invece di condurli da questa a quella., 
Noi pure abbiamo già combattuto questo sistema. 
a proposilo di una memoria del dotlore Bertela in­
serita nel Repertorio, e siamo perfettamente del suo 
avviso. Volendo introdurre in tali stabilimenti queste 
maggiori scuole onde rendere utile realmente l'inse­
gnamento accessorio di arti e mestieri, si accresce 
d'assai la spesa di questi stabilimenti, so ne rende, 
dubbia la loro esigenza, e si frappone un grave osta­
colo alla loro diffusione. Crediamo pur utile per molti 
motivi economici morali e politici che la popolazione 
rurale, non lasci le campagne; ed è evideale che ove l'a­
gricoltore, invece di seguire la legge economica della 
divisione del lavoro, si appigliasse all'esercizio simul­
taneo di altre arli, nuocerebbe a se stesso ed alla. 
pubblica ricchezza Anche nella stagione invernale 
non manca il lavoro, ed è difficile che il diligente 
ed illuminato agricoltore trovi un' ora d' ozio. So il 
tempo che s'impiega ad insegnare al colono uri'arte 
speciale sussidiaria all'agricoltura, si impiegasse a mcc 
glio insegnargli l'arie propria, egli diventerà assai più 
abile; il suo, lavoro più produttivo gli somministrerà 
mezzi da far fronte ai suoi bisogni anche nulle ore d' 
ozio,e le sue maggiori cognizioni gli faranno conoscere 
lavori anche nella stagione invernale, ai quali ora non' 
pensa. Inoltro la mancanza o scarsezza di capitali 
necessari!, la poca abilità e scarsezza di avventori in 
un'urlo accessoria, esercitala solamente per qualche 
mese dell'anno, ne renderebbero l'esercizio per lo più 
impossibile od assai poco profittevole. 

«amia O E.. » —— 

LA TOMBA DI CLAREMO.VT 

Non sono ancora trascorsi sessant'anni, e già quattro 
sorta di monarchia rovinarono nella vicina Fraudai 
La monarchia consentala dalla tradizione fini con Luigi 
XVI sul patibolo; la monarchia fondala dalla gloria 
militare si consumò sugli aridi scogli di Sant'alena; 
la monarchia costituzionale del 1815 si spense a Gorilz; 
un sepolcro di fresco aperto a Claremonl accoglie in 
questo istante la monarchia borghese del 1830. — Luigi 
Filippo, il Re cittadino, che, raccolta la corona fra il 
rollante sanguinoso delle barricale, era preconizzalo 
come il rappresentante del principato repubblicano, 
dovette egli pure morire esule in terra straniera; nfe 
valsero a salvarlo dal triste line i suoi talenti, i suoi 
tesori, i suoi politici accorgimenti — Tulli caddero per 
la stessa cagione — Giunti al vertice del potere, quei 
Principi dimenticarono ad un tratto i terribili esempii 
loro legati dai predecessori; tulli batterono la stessa 
via, e l'uno dopo l'altro rovesciò nella slessa rotaia. 
— Nissuno seppe comprendere la sublime missione 
affidala ai governanti per il bene e pel vantaggio 
de' governali. Considerarono i popoli come una man­
dria da tosare, il paese come una miniera da scavare; 
nelle loro mani l'autorità non pare che un mezzo di 
satollare gli alli loro appeuìi; lo stato, il popolo e la 
nazione non era che nel Re, e per il Re. 

Poteasi sperare che il precipizio, in cui si ora av­' 
vallato lo stollo orgoglio delle dinastie francesi, sareb­
besi affacciato come uno spaventoso ricordo ai Pricipi 
d'Europa; poleasi credere che dalla severa lezione 
data e ripetuta nella persona de' loro coileghi avreb­
bero dessi imparato una volta, che il fondamento dei 
troni sia nell'amore e nella fiducia dei popoli, e che. 
un governo non è durevole se non a patto dvalb'garsi 
colla libertà, di riconoscere e di rispettare lealmente 
i (brilli della nazione — Vane speranze l La storia non 
fu mai così ricca di perfidie principesche, di regii 
spergiuri, di anquuk fellonie, come negli ultimi due anni 
che tennero dietro alla rivoluzione di febbraio — Lo 
assemblee legislative, scacciate dalla soldatesca; le 
costituzioni, fatte a brani, e surrogale dall'arbitrio dei 
despoti; le franchigie popolari distrutte, ecco i luridi 
trofei che la forza brutale si vanta d' aver riportato 
nella guerra mossa recentemente contro la libertà e 
l'indipendenza delle nazioni — No'paesi stessi in cui 

I i governi non si sono per anco gettati nelle sozze vie 



dello spergiuro e C'M tradimenti h libili iiislilu/ioni 
vivono l'una vila «osi languida ed mfeimiua da farne 
l etnei e non lontana la molte Se non osano seguire 
le traci le di Napoleone, o di Carlo X, sanno però 
imitare studiosamente gli esempli di Luigi bihppo e 
de'suoi sciaguiali minfstn, il sistema di corruzione e 
il'infingimento inaugurato da quello sgraziato principe 
lorm i ora la baso di quella politica onesta < moderala 
che travaglia 1 popoli non ancora soggiogati dal di­
spotismo 

Il nostro Piemonte è pure infettalo da siffatta lebbra 
6lt uomini, che la sciagura di Novara ha portato al 
governo della cosa pubblica, hanno i medesimi istinti, 
le medesime tendenze che chstinseio i inimstn del­
l'ultimo re dei francosi, meno l'ingegno e la scienza 
Contraffacendo i Gui/ot e 1 Duchàlcl, gli Azeglio ed 
i Galvagno falsarono la Rappiesetitanza popolare, im­
ponendo cogli intrighi, colle minacele colle calunnie, 
agli elettori spaventali od illusi, gli avversarli della 
Bemocrazia, gli amie della reazione, com'essi il mi­
nistero piemontese non riponendo la sua fiducia che 
«egli eserciti stanziali e nelle corti di giustizia avversò 
perfidiosamente la milizia cittadina, verso cui lu tal­
volta. largo di parole e d'onoranze, avarissimo sempre 
di aiuti e di conforti, poiseguitò, com'essi, la libera 
«taropa accusando sodo lutili e ridicoli pi etesii i più 
coscienziosi giornalisti, e «cacciando ben anco colla 
violenza li sentimi più bcnemeiili dello stato e della di­
nastia perchè non sompie tesseano alle Eccellenze il 
colidiano panegirico, si circondò di una folla di fun­
zionarli d ogni grado e d'ogni divisa, ben più occupati 
del salario e della carriera, che del ben pubblico, e 
licenziò bruscamente quanti fra essi dessero segno'ch 
contrapporre la dignità d'uomo e di cittadino alla strana 
pretesa di renderli automi dei capncci mimsteiiali 

Con siffatti meschinissimi artificn, ed altri ancora 
di più basso carico, gli uomini di slato del noslro pae­
se s'avvisano di governare a Imo voglia, e di fai e 
che la loro opinione sia pur quella della nazione 
Stolti I 11 loro miserabile sistema, preso a prestilo da 
alln paesi e da altri governi, fu già sovranamenle 
giudicato dalla stona e dagli avvenimenti Benché le 
lezioni fossero recenti e luminose pur la Provvidenza 
volle a loio benefizio ripetere il salutare ammonimento, 
hi'flandò che l'ex re di Francia testé chiudesse gli 
IH chi in terra stranio a — Che 1 nostri Governanti 
ne facciano tesoro sinché no hanno il tempo e lo 
occasioni si ricordino della tomba di Claremont Più 
tardi la memoria di quel sepolcro non sarebbe per 
issi che un inutile rimorso oggi possono approfittarne 

MONITORIO DELL' UlOIVESCONO DI PARIGI 

CONntO IL GIORNALE V UN1VEW 

ILprodurmmo il giudìzio del NVTKWL 
Ecco una tempesta dentro un bicchiere d acqua 

L'Arcivescovo di Parigi pubblica un decreto ed un 
monitorio contro il giornali If/mivrso 

Non si mancherà da dire ciò è per 1 cattolici un 
affare di coscienza, e noi altri gentili non dobbiamo 
occuparcene 

Ed è appunto ciò che avremmo pensato in altri 
tempi Ma poiché u clero >iuiò a bandiera spiegata 
nel governo della cnile società, noi siamo obbligati 
di lar conoscere anche a noslro dispetto che 1 suoi 
alìari intimi sono divenutigli affali di lutto il mondo 

Una puma riflessione che ci colpisce e colpuà 
pure gii spinti alla lettura di questo monitorio è che 
1 anarchia rosi rimpioverala ai filosofi è possibile dap­
pertutto, arche nella chiesa callidità Sono appena 
due mesi, lUmousn e l tmteo dilla Urti /ione conten-
devajisi 1 uno coll'ailro con polemiche accanile Oj;gi, 
lAicivescovo di Parigi e ridollo a confessate pub­
blicamente il male od a lamentarsi che n°lla chiesa 
medesima di Dio si pioduca codesta intemperanza 
di opinioni e di volontà clit misei amento martoriano 
la civile sotictà politica, e che coli aziono di una 
stampa impedente sia sconvolto ti santmno, scono­
sciuta l'ecclesiastica autorità e spesso compronv ssa 
i) cleio diviso, ì fedeli scandalizzali, ed anche scossi 
nella toro tede I » 

Alla fine, ci è parso che il monitorio ed il decrelo 
ohe lo accompagna sieno imponenti, e noi temiamo 
cne il nostio confratello abbia ad aver molta fatica 
a, rilevarsi 

Glie cosa potrà egli rispondete? Non invocherà la li 
bfertà dell* stampa, imperciocché la libertà della 
sAampa è di una forma di diritto del libero esame di 
om si mostra egli nemico 1) altronde qui non si 
tratta della liberta della «lampa II diritto dtl giornale 
resta intiero malgrado il decrelo ed il monitorio, ma 
che ne addiviene del duitto cattolico? 

Allorché l'Aicivescovo di Torino tu regolarmente 
condannato da un tribunale investilo dalla legittima 
alterila per aver disobbedito alle leggi dtl suo paeco, 
ìi cattolici della Francia, e l Univo io alla loro testa, 
hanno ben potuto offerirgli, in segno di felicitazione, 
una croce arricchita di diamanti Essi non hanno ces­
sato per ciò di essere cattolici, anzi al contrario 
Ma non si insorge contro un Vescovo 

Questi è giudice della fede è pastore delle anime, 
e poiché l'Arcivescovo di Parigi dichiara che 1' Unt­

ai o hi ni inculo di model a/ione nella di-cu-sione e 
di «aula nella polemica che egli ha suscitala la 
divisione nel giegge di Ceso Ci iste*, seminata la ziz­
zania nel campo sdeh padw di famiglia, e {atto dd pio-
testantiimo roti abolite la distinzione dal pastore e dal 
semplice fedele, non resta più ali Unno so che di 
riconoscerò ì suoi tmti, di chiedere perdonanza a 
quelli cbé ha olleso ( o la lista sarebbe lunga ) e 
di pregare con feivoie, nelle macerazioni e nelje 
lagrime, aftinché questa umiliazione ben mentala lo 
corregga della sua presunzione e del suo orgoglio 
0 1 Univa so si soltometleià puramente e semphec-
memeole, o si costituirà in aperta ribellione contro 
l'Ordinario, cioè a dire cèntro l'autorità della chiesa 
S'egli piOnde quest'ultimo partito, tUmvmso, l'Unione 
cattolica dovrà cancellale il suo secondo Idolo Noi 
l'avvertiamo che le Semciir, giornale protestante, viene 
giustamente <i cadere, e che u ha là una piazza da 
surrogai e 

Noi presentivamo da lungo tempo che l'autorità 
diocesana finirebbe di stancarsi degli andamenti del­
l' iinweiso, noi non potevamo vecleie che il decoro 
Sin dai pruni anni della sua esistenza fu evidente per 
noi che iUmveiso voleva ad ogni costo vincerò l'in­
differenza del pubblico Egli vi nusti collo scandalo 
Egli aveva scritto queste parole nel tempo della sua 
osculila » 0 noi saiemo perseguimi, o noi saremo 
vincitori « Onesta è la divisa di una doppiezza am­
biziosa e fanalna Tali trasporti non sono conienicnli ad 
una Chiesa che riposa sul Vangelo, e la di cui sta­
bilità, anche lempoiale, ha tanta solidità e giandezza 
La Chiesa non poteva vedeie the dei figli peiduli 
nei ìedallou di un gioì naie che s aununuava in si­
imi modo, e noi" non siamo sorpicsi the della sua 
longanime pazu n/a 

Ma lasciamo parlare 1 Aicivescovo 
« Nelle gravi questioni agitate in questi ultimi 

tempi, che in(eicssavano particolarmente la chiesa, e 
segnalatamente in ciò che conterne l'insegnamento, 
chi ha preso l'iniziativa m tutto*? Chi ha sollevata ogni 
sorta di discussione, anthe le più ìnoppoilune' Chi 
ha prtteso cond rie, e di laile ìinscire? Chi ha 
imposto al poleio civile le condizioni più duie e 
fattagli la gueira più irritante? (hi ha suscitate le 
maggiori difficoltà senza averle risolte? In una parola, 
chi si è tallo capo manifesto di questa lotta, in cui 
si sono complicati tanti «atiosanti interessi'' Chi ha 
fallo lutto ciò con tanta ostinazione' Un giornale, 
1 Universo Colle intenzioni le più pure, senza dubbio, 
colle più belle dimosli azioni di attaccamene alla 
causa della chiesa e citila libertà, egli ha fatto di tosi 
grave questione la sua questione, della causa della 
chiesa francese la sua causa, noi diremo anthe la 
sua cosa, loilifléandosi ogni giorno nei conflitti the 
egli ogni gioì no animava, gigànleggianclo fra le tem­
peste che egli andava suscitando ed avendo la di 
sgiazia di simbraie che trovale maggior gloua e 
profitto in una gueria incessante, che nella villona > 

L'aicivc scovo nmpiovtra poscia ali Univi no tulli 
questi untatoli con cui nello stesso tunpo ti diveiliva 
e ci desolavi 11 raccontati! era suo diritto ili giot-
nabsla, ma il volerli impone alla pubblica credenza, 
in nome della chiesa che non li ha giammai ricono 
senili era, dice il prelato « cspoire gli uomini dtl 
mondo con questi dogmatica piesunluosa e superfi­
ciale, ad avvolgere nel medesimo disprezzo e nello 
stesso ridicolo, il clero, l'episcopato ,la chiesa col suo 
giornale ». 

In tutta questa enumerazione di condanna dal! epi­
scopale), monsignore kiboui non poteva al tei lo di­
menticare l'inquisizione né ciò che chiama a giusto 
Idolo le insolt uti intimazioni dirette al loio vescovo 
dai redattori dell Unum so per forzai lo a dare pub­
blicamente il suo pensiero sulla legittimila ed inno­
cenza del sanlo uffizio 

Egli si lamenta con amarezza degli articoli stam­
pali nello scorso mese contro un libro rtveslilo de Ila 
sua approvazione e che 1 Uiuvuio denunzia al pub­
blico come empio ed immorale Questa sostituzione 
di giudizio dell Uiuveno alla censura episcopale, questo 
attacco diretto e calcolato conti o un allo importan­
tissimo delPautonlà diocesana gli paiono ispirali nel 
medesimo tempo dall' amore dello scandalo e dallo 
spinto d'indipendenza e di rivolta, che egli ha enei-
gicamenle taratlenzzato col chiamarlo il germe dtl 
protestantismo. 

— L arcivescovo ci fa sapeje che al suo compatire 
ne\\'Univa w della prima lelfeia sufi inquisizione, egli 
le' chiamare il redattore dell' Umvcno^ lo consigliò 
come padre eli rinunziare a questa polemica, e che 
ciò gli ordino corno vescovo Ma egli ha il dolore di 
vedere la «uà autorità disprezzata e calpestila 

« Si ha stimalo meglio ci dice, di promuovere lo 
scandalo anthe contro il proprio arcivescovo, e dopo 
ciò iiipnan vanto di essere dedicati alla religione, e si 
insegna ogni di agli altri nell Universo il come si 
dtbba e sere cattolici ». 

In tali circostanze P arcivescovo si è vnslo nella 
necessità di avvertite per I ultimi volta I Univamo con 
questo monitorio, e di minacciarlo delle pene cano­
niche s egli peisevera nella sua ostinazione, 

Noi dobbiamo riconoscere che il Montini w e 1 ap­
pendice intitolalo Avviso iti pioponto dil Giornale 
l Univi s, sono due scritti pieni di maturità di senno 
e di forza Noi rendiamo omaggio alla coraggiosa 

Iti mezzi del pielulo nello stesso tempo ilio spialo 
di modi ruione ton cui venne a daic un lehce eoemuiu 
a tutto il tleio 

Quest» elogii sono tanto più disinteressati dal cantei 
nostro, che se I arcivescovo pciseveia nella strada 
inlrapiesa, egli cj toglierà ciò the lui latto hnora 1* 
forza della nostra polemica. 

Ma è necessario altre»! di affermare, the noi non 
avrcssimo pensato di prolungare le nostie discussioni 
se, per impossibilità, n\ luogo ili tare la guerra alla 
libertà ed al senso comune, il clero si fosse racchiuso 
nel santuario, né più lottare con noi che di amore per 
la patria, e di devozione per 1 umanilà. 

Ecco pitie ti giudizio dd Risono™ PUÒ 
Nel momento in cui la stampa del partito sedicente 

PI dinastico si è abbandonala negli Stali sardi ai più 
niestusabih traripamenti, quando essa si ha falla uni 
legge di iiprodune, commentale, esagerale, se si può 
le laniliche doltiine dell Unui'ii, allorché una parie 
dell'epistopalo subalpino fuorviata, senza volerlo, dalli 
avversane per le uloime politiche, o iiilnnouta dalla 
intemperanza di questa fanatica stampa, ha obblialo 
la sua aulica missione di garantire le libertà citili 
Chiesa saida e di piodicare la moderazione nella pò 
Ionica ecclesiastica, quando inline il parlilo dell' Vmvm 
ha proclamala altamente la sua solidatietu con un 
vescovo, che non osiamo in alcun modo qualificare 
nella condizione eccezionale in che ora si Uova, e 
questa solidarietà e stala accettata meicò il dono 
preziosissimo della croce di monsignor Affro, al quale 
il partito della resistenza alla legge sul foro ocek-
siaslico non lasciò di dare la più grande, la più so­
lenne iinpoitanza, come alla espulsione del callolicismo 
eh Francia — non può esseic actolla senza un vivo 
interesse la notizia che le dottrino di resistenza del-
1 Vnweis, e quindi de'suoi cisalpini imitatori, la '•uà 
rabbiosa polemica eppeiò le sue antipatie, le simpatie, 
le dimostrazioni e l'assunta rappresentanza del clero 
di Tiancia, sono solennemente chsapprov.de in nome 
del concilio meliopolitano di Parigi da monsignoi 
Sibout, arcivescovo di quella meliopoh e degno suc­
cessore di quell illusile ci Afire che bag io del suo 
sangue la trote vescovile, lantiandosi sulle barucale 
in difesa dell'ordine civile, o non della ribellione alla 
pubblica auloiità 

A noi duole di non poter riportale per intero questo 
allo importantissimo, si per la sua lunghezza, come 
ancoia per la inapplicabilità di molti punti che si 
nfeiiscono alle condizioni speciali della Chiesa di 
Fiancia Ma alcuni brani che ne ritmiamo basleianno 
abbastanza poi muovete coloro elio volessero cono­
scevo pm estesamente, a pi Delirarsene la lettura nel 
giornale de Diluiti del 1 settembre 

Il Concilio di Pangi ritmilo nel settembre 1849 
affidò la pubblicazione delle sue ilcleinnnazioni sino­
dali all'illusile metiopolila, con 1 incauto di dichia-
larne pin e stesamente il senso pei mezzo di encicliche 
quante volle lo ciedesso oppoiluno Nel gioì no $ i 
agosto, pubblicando il decreto sui/li nation che trattano 
eli mateiie ìebgiose, 1 aicivcscovo eli Pangi ha usalo 
laigamenle quanto degnamente di questa tatollà Pre­
cede la pubblicazione del decreto modello di quello 
siile nobile insieme, chimo e misuiato che la Chiesa 
liancese eieditò da Uossuet, e col quale l'è riuscito 
come diceva un illusilo pielato di garantue la sua 
indipendenza senza uscue dal grembo della cattolicità 
più ortodossa Poiché quell illusile episcopato e stato 
concordo, < ome tlovea in disapprovare I esaltazione 
di dotti ine olliemonlane, the da qualche tempo mette 
in pencolo la veia fedt, la tallica del detreto del 
Concilio e del mandalo di monsignor Sibour sta nel 
ìetlamare in nome del puncipio di autontà rappre­
sentalo da'vescovi in modo tale che i tiinalisli del 
leveie, non ostanti le loro simpatie per I Unite n e 
pei tulle le ec cedenze ultra-cattoliche non troveranno 
anni per combattei e- il concilio metropolitano e il 
metropolita 

11 decido ripiova lo ;efn che non procede ««rondo 
la srun a ingiunQe ai confessori di uchiamare gli 
scrittori ecclesiastici allasoimitTA e di obbligarli a non 
tiallare le matone della Chiesa intemntstwam nte Con 
somma accortezza vi si parla della libertà della stampa 
oppjitunamenle riconosciuta e dell autorità de'vpscovi 
l i slampa ulti a-i uttoln a è riprovata tome quella che 
tende a insignorirsi dell autorità vescovile 

Fece- come splendidamente è poi disapprovala nella 
puma parte della enciclica la licenza degli scrttton 
ìehgio i e come si protesta contro la calunnia di 
partecipazione supposta de vescovi 

« Pei 1 azione di questa stampa imprudente giii tu i -
bato fu il santuatio, mtsconixsciuta l ' autouta eccle­
siastica e sovente mesta in pencolo, diviso il l ieto 
l tedeh scaodolez/ati e talvolta scossi, domandai ino 
inquieti ove tosse il governo della Chiesa, e i suot 
avvcisam, l quali sanno bellissimo ì ves,co\t esseie 
stati instituttl pei governate la (hiesa, non potendo 
ctedete t he gli scrittoti ìebgtosi si p rendess io tali 
licenze senza esseie autouzzati da essi, npeteioito do 
vunque il pensitio di questi «-ciittoti esseie quello 
dei vescovi II peiebe imputatone ed imputano tut 
tivia all'episcopato fiancese, alla Cbiesa, alla leligiom 

I le opinioni e le esagyuizioui elio al postutto non i spu-
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ideino ette te opinioni di ideimi uomini Di questo 
ititi» di cose multano deplot abili conseguenze cans-
»im> flutello, cui basteia indulti ite » 

La seconda parte è tutta dedicata al monitorio fatto 
allt7/tiw)s come parla 1 intitolazione istessa di questa 
pagina della elide e'ana Vi ha dippiu essa toglie a 
Hello studio ogni dubbio the potrebbe nascere (sulla 
nudità degli se ultori religiosi dolpili dal decreto) a 
cagione della convenienza di linguaggio di che sopra 
abbiamo accennato Vi è detto apertamente che l'Uni-
i /s è la prtibOMHUzum nn raucoio contro il quale 
ha voluto provvedere il sinodo metropolitano 

« Additato in generale il nu«»vo pencolo di cui è mi­
nacciata la Chiesa dalle tendenze ed (itititipiese di 
timi patte della stampa pei iodica leligiosa, ci i linone 
a rompici e un dovete non metto iinpettoso, ma al­
tiero più penoso pel nostio citóic». Dobbiamo indicate 
iti ispeztahta un giornale the si lete tome lu petso-
itibcazione del peritolo che ci liuvagliamo ascotigitt-
ta e e tlie semini avet pi eso 1' assunto di giustificale 
tutti le uostte lagnanze, 1 Unmeis. 

Il movimento del periodo olio segue degno dello 
stile de primi patii ì delh Chiesa, menta tutta la nostra 
attenzione Megli ultimi anni della monaichia la celebre 
quistione dell'insegnamento tenne in Francia quel luogo 
che vediamo ora occupalo nel nostro paese dalla qui-
stiouo sul loro ecclesiastico e fu cagiono eh sene ili -
stdenze tra lo Stato e InfCluesa L Univi r* è vivamente 
rimproverato per avei fatte IP CONDIZIONI PIÙ DURI:, IA 
CllHUU P1L l l l M T m i li l'Oll'HF Civili ' . 

« Nelle gravi cjuistiont agitate in questi ultimi tempi 
the1 inteiessavano p ti titolai mente la Chiesa, ed in 
ispeue ciò che ngiuiidi l'tnsegnanipnto, chi piese 
! iniziativa in ogni iosa' Chi solleve» tutte le discus­
sióni, eziandio le più intempestive'' Chi pretese con­
clude e fitte ìlesetie? Chi additò con più sicuttzza 
lo scopo che si voleva conseguite? Chi impose al po­
ti re civile le condizioni più dine, gli mosse la guena 
più untante1 Chi suscito più difficolta senz esseie in 
glielo di sciogliciIe> Bieveniente, ehi si fece capo 
manifesto di quella lotti in cut tanti sacn tntetesst 
ciano implicati' Chi fece ciò con maggtote ostindZlotlt'', 
Un gioì naie, i Unti a s » 

Non il solo aiciuscovo di Parigi ma tutti gli altri 
prelati si lamentavano da p ' tempo delle intempcianzo 
dell'17/mi ii e specialmente ò nptovato pei avtie in­
dotto sospetti di si lime e eh acini a cuneo di coloro 
che non pensavano come lui Che ne diianno gli imi­
timi! di quel peno beo eli qua dai munti che non 
Innno rissato un istante di gndare allo scisma, alla 
eresia eon'io ogni uomo alieno dalle lon massime 
spacciate come tanti oracoli, e inculcate sotto pena 
di scomunica lata •.mintiti'1 

« Quinte volte non abbiamo noi udito dalle labbia 
dei veneiabilt nostn colleglli le lagnanze che questa 
condenti sttappiva loto' Lungo tempo l'anima no-
stta piovo il loto doloti pimiaclie te ne tacessimo eco 

« I itialtiitnte m tutte le inatette ecclesiastiche bat­
tile da questo giornale eolla situtezza della paiola, 
coli ostinazione nelle discussioni, eoli'assolutismo della 
tua polemica, colla baldanza con cut citava al suo 
tnbunale t denunciava alla pubblica opinione tutti 
tolo o ette non pensiv ino come esso, spaigendo il 
uditolo, l'odio, la disistima, t ilota anthe il sospetto 
d'ttesia e di sefin i sulle loto opinioni ed 1 loto sen­
timenti, calcito uni specie eli tiiaunide sul cielo, di 
violenza nioiale sui vescovi » 

Notisi con quanta accortezza e rivendicata e soste­
nuta, nelle proposiz'om che seguono, 1 aulouta de si­
nodi provinciali Cosi parlano ì vescovi veiamenle 
teneri della loro Chiesa che sentono il elovoro di 
garantire la propna autorità, caia ai pop ih conio 
ogni altra propnelà nazionale e di non abbandonata 
per l'ambizione della poipora o per tenacità eh pu-
vilegi politici che il setolo non consente —Notisi la 
parlo che nguaida i imiaroh adopeiali come spedinoli 
di politica, e non riconosciuti canonicamente coi pio-
cossi informativi e con le sentenze 

« Si vtdeto, w\ momento chp taunavast il concilio 
di Pangi, pubblicate un aiticolo sopta queste sante 
Assemblee che fottuti >t unente stivano p ì i miscele, 
dando in questi guisa lezioni ci vescovi, deteiminando 
i limiti dtl loto dittiti, tome se essi (ion li eonosic 
sero o fosseto disposti ad oltiepissuh e sembtindo 
voleie insinuale ette t deciett dei tontilit ptovtntiab, 
non avevano alcuna pioptta autanta I padn del 
concilio compieseto epielle intenzioni, già ben imui-
teste, e fui otto piolondamente afflitti Incuneato da 
PHI di esigete dall autote degli aitieob una diehtata 
in cut si nconoscesso il dttitto dei conctlti, con gian 
pena potentino ottenni la I pidn congiegati, tei mi­
nando colle seguenti paiole il decieto sul concilio 
provinciale, volleto piettmmie i fedeli contto si te­
mei arie e pencolose insinuazioni « E temendo che 
'a lunga intenuzione dei concili! piovmciah non ab­
bia latto peidei di vista ciò «he la Chiesa insegna 
sulla loio autorità, noi vogliamo ìestitueiido queste 
«ante Assemblee, piemunire 1 fedeli contto ogni opi­
nione che gli tnduiiebbe a ciedete che t loio detteti 
r ° " Hanno pioptta ed uttnnseca autonta e diclui-
«* imo che giusta ì pi incipit della Chiesa cattolica i 
vescovi legittimamente assemblati in concilio pio­
veteci ile hanno dttitto e potete di fu delle leggi pet 
L- loro jpiowncid, pi.iehe non conti ai le alle leggi ge-

nei di dilli l Inm e die costituzioni delta santa sede, 
Né meno esagerati, o piti osservatori delle tegole 

eCcleSiastirhe si mosti ai ono, fallando in questi ultimi 
tempi di fatti mitacolost elle la Chiesa, la ejuttle in 
questa sottn di cose procede sempie colla piti grntt 
uicospcziore, non ha nconosclltti ne1' appi ovati. 

L'UiWi'eri per ptoplin .intontii non piti gli annun­
zici come veri, ohe un giornalista hn cluitto di rac­
contale ciò che ode due, ma fece ancoia d'nnpoili 
alla ci «lenza. pubblica.* 

Tutto quello che è qili detto di miracoli, e quel e Ite 
segue intorno alla famosa polemica sulla ìnepusizione 
che qualche organo della nostra stampa ulti a crclena-
stua non si fece pudoie di riprodurlo e appoggiare, 
pandbbe sci ilio eia noi piofani, nu\ pur troppo è pro­
nunziato dalla caltedia elei meliopobtano eli Parigi 

<e Che ducuto di quella lunga ed inopportuni poh -
mica sull'inquisizione che V Unii cu cominciò e con­
dusse con tutta violenza e ton qui 11 intempeianza eh 
stile di tin pui tioppo da si spesso esempli' Anthe 
qui dovemmo fu uso eh Ila noslia autonta ed avemmo 
il doloie eh vedeila posta in non tale, 

Alla pubblicazione nell l « /KM della puma let­
tela, the fu segno di questa distussione, mandammo 
pel tedtittote del giornale gli tace mino osseivate, 
toll'autonia dtl pastoie e la canta del pache cito 
una simile polemica non poteva piotluiie the luutstt 
tiletti sul gitggo adulato alle uostte tuie 

Oh abbiamo fiualtni nte, come vescovo, vile a ehi e 
tome depositano della dotti ina saliti, e giudice non 
solo delle sostanze delle conti ove iste, ma della loto 
oppottuntta, gii abbiamo espi essamente pi cubito eh 
continuate Ma, conculcando la nostta sacta autonta, 
gli stiittott di questo giornale non feceio che iad­
doppiai e ih violenza.» 

La conclusione del monitorio conferma sempre più 
la disappiovazione delle dottrino dell Univas minac­
ciala eh censura e la separazione ti a la stampa che 
si chiama cattolica e la Chiesa francese 

« Se 1' Unii ers fosse un foglio puntini nte politico, lo 
abbandotieitornio i se sl< sso, al suo spinto di pai lito 
ai suoi pensteti alle sue passioni mondane Copie 
vescovi, non aviemuto da occupai Cene, giacché la sua 
causa sarebbe sepaiata da quella della Chiesi, e non 
ne poiteicbbe la bindteia Ma sventitiatanti ule di­
cendosi giornale ithDtoso, asseiendo d'tsseie cattolico, 
anthe più dei vesrovt, non solamente si da cime 
l'oigano, come sostegno della Chiesi ma si confonde 
con essa quanto put può, alms indo dell opinione pub­
blica Il peichc, ttaseiuandola nella sua causa, cut 
da come la sui, la compi omette con lui agli occhi 
eh molte petsone scandolez/a un gian nunicio di ie-
deh nel tempo stesso che per li sue violenze si con­
ti ai te alla cauta allontana dal suo seno gian patte 
dei suoi figli ttaviatt, ciechi od indiftctenti 

I eco peiehe noi diamo oggi qui si' avvedimento, 
affinchè d'ota in poi, isltutto dd pittilo pastoie the 
solo sotto l'autonta del vicino di Gesù t usto può 
date la missione ed il poti re d'insegnate la leligtoue 
in questa diocesi, non si confimela tio eh tessi total­
mente dtveeso, la stampa taltolua e 1' insegnamento 
della Chiesa che non s'ascolti come otgano dell epi­
scopato la voce di un giornale che non ne riceve 
alcuna delegazione. 

Oggi ci limitiamo a questa solenne ammonizione 
la sola pena cite infilziamo ad atti sevi t unente pu­
nibili Speri uno che la nostta voce vetta ascoltata 
S ipptanio che v'e fede nel cuon di coloto di cut ci 
lagniamo La luce su tutto ciò e osculata da pievdi­
zioni e da pisstotil l'ossa Dio tenet conto del ioio 
zilo e neonduih sulla via della cauta, dell'umilia, 
dell'ubbidienza e del uspetto. Mi se accada, che Dio 
non voghi, che c'illudiamo sulla speianza della do­
cilità cui fondiamo su essi piendetemo le anni della 
Chiesi ed ustietno ton giusta sevetita di tutti i me/zi 
che ti mette in mano pei domate nei suoi figli tta-
vtati le ostinazioni pm libelli » 

Dopo ciò che divengono le cioci clonale dall Unt­
ivi e inviale cai suo ledallate Veutllot a Tonno' 
Che diviene tulle queste simpatie dilla stampi di 
1 lancia di the si è minato Unito rumon? Il piesli,-
gto svanisce la nuvoli d intenso si dissipi, e tosta. 
una soltdaiitta di tlamoii intere ^ iti e eh nauseisi* 
reazioni, di pnvilcgi e di ananoaisiiii che il ileio 
illominito e imparziale condanna, o eh cui dove ver-
giwnai.ii ogni uomo che abbia senso di pudore 

L'Optinone chiude un aitieolo sullo stano aigomcnto 
colL icijiunli ossaiiviom 

Che iisponderan o i Monlalembeit i Veuillot e tulli 
i gesuiti della Fi ancia a queste coraggiose parole di 
monsignor Sibour? Si sotloponanno umilmente allo 
sue palei ne ed autorevoli ammonizioni, oppuie con­
tinueranno a compromellere la religione colle loro im­
prontitudini7 Peisisteianno a volei fate della Chiesa 
Cattolica una succursale della Compagnia di Gesù, e 
a contaminare l evangelio combattendo contro lo spi­
rilo del secolo e contro la scienza e la libertà? 

Quale contrasto Ira il contegno di monsignor Sibour 
e qui Ilo dei nostri Vescovi I La sua pastorale debile 
essere argomento eh profonde meditazioni a quanti 
sta a cuoi e la religione e desiderano mantenerla puri 
da ogni elemento cori littore, quale ò il gesuitismo 
Due giornali in Piemonte battono la via tortuosa del-
1 Univeis Essi sono l'Armonia ed il Cattolico 

I vescovi subalpini, anziché alzai la loro voce cotir-
lio si indegni organi elella Chiesa, contro quesle pic-
uolo Volpi, che guastano, come dice la Scrittura, la 
vigna del Signore, si valgono della loro influenza per 
trovare lettori ed aderenti a quei giornali ì quali si 
fanno apostoli di dispotismo, e combattono, con una 
mala fede di eui non vi ha esempio altrove, ogni 
idea di progresso, ed ogni i dorma che leda i loro 
interessi, conculcando cost quella leggo suggellata col 
sangue di Colui che s immolo per la redenzione del 
1 ultimi genere 

Donde viene che quello eh è riprovevole per mon­
signor Sibour, è onesto o lodevole per le nostre ec­
cellenze levorendissime? 

Ricaviamo da mi caitei/r/w dd National i/ srquinte-
qtwhzto sntjlt nomini di Slato Awtnaa 

Incomincia subito dall'Imperatole 
ITn poveio giovincello di cui si avevano già pro-

noslicali gli uileliei esoi In mal si sapiehbe ancoTa 
giudicarlo completamente Allievo di un emigrato fran­
cese incapai e e cattolicissimo, tenuto a. bnglia dall' 
implacabile Sofia, egli s'inlende assai poco d affaiì, 
e non ha al pi esento una politica pi opini, non avendo 
gnau impalato le matematiche la geografia, la reli­
gione e qualche lingua Bravo e timido nell ìslesso 
leinpo, egli poila pei tutta sua passione la Ioga elcl-
I impetuosa giovinezza, cosi bruscamente pettata fra 
ì pencoli e Ira ì satollanti piacen del tiono lepre 
degli llausbuighi dall occhio toivo 

II suo piiino aiutante di campo, il tonte Grtinn, 
vero tinnistio della gucira ed ìnlluentissimo, aristo-
tialieo senn-stalbeio, e mezzo Mi/cuao 

11 piuno muiislio, pi inope de Sehwartzenberg, di­
plomatilo della scuola di Melici mi h, che la crema 
aiislotratita accusa di moderazione 

Il conte de Hum, miuislio dell ìbliuzione pubblica, 
allia spetic del de Bombili s lutto sommesso a ltoma 

Baili e Sthinciling, doltiinari di talento, il primo 
soviatlullo, il carattere a parte, è uomo ìimarchevole 

Pm oigam/zatore del signor llueis, più astuto e 
più manici oso del signor Uuizot egli è la base del 
galline ilo 'Siennose ma la nobiltà lo eh lesta Si po­
lla un giorno spacciacelo e lame sen/a I 

lìiuck e lhlennkld specialità hums, tioppo me­
todico, e tioppo alle/ioiialo ali alta banca da dovati 
recate encigteamenti il fono salvatene nello piaghe 
di I suo dicasleio 

Di quallio geneiali Hajnau è caduto dopo Win-
<h»cligi,ielz, questa dura e supeiba nullità 

Radtlzki, è adorato Egli è la loro sola gloria mi­
litale 

Jtllaehick, egli è un ridicolo agli occhi di ben 
molli nobili linlhtieo parlatore, gelicidio infelice, co­
ronalo dille Villoue atti tu egli si diluite con fatica 
h i le doppie difficolta eh colligiano o di eroe della 
nizionahld biava A Vienna ci tateva mazzohni di 
fidii a ( lui, diva la speianza della gloria di fregiarsi 
del suo nome a ben molte donne, ed oggi ei tratta 
un pò alla nissa la giovane sua moglie 

Leto il personale del governo Austriaco, piti lardi 
esannnciemo le sue opere 

Fu uno-Mw snisMO rovir rorestzi MOTRICE 
— Itovi mio quanto seDue ut un giornale della 

Nuova \otk 
i II ptolessote Pago nelle lezioni che sta facendo a-

desso nell istituto siiiitsoniauo, ehmostta non poter 
esset ultenoi dubbio siili applicazione di questa 
potenzi mollici! lo sostituzione del vapote Egli 
h i esibito h pm imponenti espeuen/e che abbiano 
mai tatto piova in cpi< sto tanto di scienza Liti'im­
mensa sliaua eh feno, che pesava cento sessanta 
libine, lu spinti per l'azione magnetica, e 1 tlta muo­
vete lapidamene, iti alto e in basso, ballando per 
aita, a somiglianza d una piuma, senza voi un visibile 
appoggio II ptofessoie ha detto the la fot za che 
agisce sulla sbaiia uguaglia Joo fibbie pet dieci pol­
lici del suo movimento Ha soggiunto che poti ebbe 
sollevate questa stt ssa sbatra a cento piedi tanto pron-
t unente quinto a dieci pollici, e noti teine voi una 
dtllieolta di tal lo stt sso con una silura che pesasse 
una tonnellata, o sivveio cento tonnellate Egli po­
ti ebbe lai e cosi un uiotote di massi o utt martello 
di futili i, e poti ebbe eseguite una macchina di 6, 
u o io piedi La più bella cspeiun/a, di cui noi . 
siamo m n stati testimoni!, fu il fotte suono ed il 
Infilante splendute deiivanlt ila una scintilla eletti lea! 
quando venne condotta vicino ad un tetto punto nel 
suo glande mignete Ogni scoppio tu cosi tolte co­
me quello di una pistola, e quando il piolessote pro-
duceva la stessa a qualthc elist in/a da questo punto, 
essa non fitiva loinoit eli sotta late tecente scoperta 
ditesi tvete una ptattea applicazione possibile pei la 
costi u/ione d'una ut tei bini da poi si in moto me­
di iute l tlettio-nia^iietisinu Per telino havvi qui una 
gian potenza moti ice e dove si può eletti minai me t 
limiti'' Il piofcsou Page tnostio allori la sua uiac-
diina della lot/t eli quittto ni cinque cavalli, ntestm 
in attuiti col mc/zo eh una balletta contenuta deo-
tio uno spizti di tic piedi tubi Seinbia alla vibta 
del tutto dissimile ad una macchiti t magnetiti* 

file:///erih
http://giwnai.ii


Essa & un 01 degno a leuprocità di due piedi di 
colpo, e tutta la macchina e la batteria pesa citta due 
tonnellate Quando la foiza eia nttssa in movimento 
ila una leva, la iniiebiiia inovevasi magnificamente, 
faceti lo iizj colpi pei minuto, sebbene quando mo­
veva una sega nicol,ne eh dicci pollici di diametio, 
segando tavole glosse un polhtu ed un quatto, la 
macchina non dava che 80 colpi pei minuti Oli spet­
tatoti piano pieiiitllosissiiiii di ottenete campioni di 
quelle foglie di tavola pei unisci vaile tome ttofei di 
queslo gititi ti ionio della ini-tallita La fot za che 
opettt su questo ginn cdindio pei lutto il movimento di 
due piedi, si calcolava a 600 fibbie, (piando la mac­
china muovevasi assai le utamente, ina non poteva tinsi 
con steutezzn quanta fosse glande essa move vast a 
teletita uttiva, quantunque cotisideievoliuente nuiioic. 
Pelò il punto piti inipoitante è la spesa della forza. 
Il piofessoie Page stabiliva ch'egli aveva udottc le 
spese tanto, che fosse minoie di quella del \apote 
in molli e nella iiiaggtoi patte delle posizioni, quan-
tunrpie non tanto bassa quanto le macchine a vapoie 
le meno costose Con tutte le attu ih impcifezioiu del 
congegno, il consumo di tic fibbie eh /into al giorno 
piaciuti ebbe la foizad'un cavallo Quando ptu glande 
lowc la macchina all'opposto ih quello the linoni si 
sapeva, tanto ìn.iggiote smebbe l'economia Vi e-
jatio tmcoia piatitile (hlhiolla a supetaie, la battona 
doaevo ancoia migliorisi, e testa ancoia 11 fate lo 
speiintento in glande pei ottenete lu foiza di 100 
cavalli o pm Vernine lite e l'tta delle mei duglie, ed 
ora noi possiamo con situi C zza volget lo sguaido al 
tempo, quando il caibon fossile saia impegnato in 
«si miglimi che bittetaie e dtstiuggeie. (Sun) 

CVS\LE 
'h\ ut noia dei iolloicnllon di questa Citta m 

so/jroiio dn damwf/inti dall mondazione nella pio-
vmcia di Ihescia 

Ct è tfi alo di aprire qw sta nota colla offei la del Ma­
nicò) 0 noslro Canile du respime il nemico eterno 
A ilatia nelle giornate ni",noi abili del mino 1819, 
non dovna in nenun tempo e pei niuna lausi ob-
bhare la imigne Iheiaa 
Municipio eh Casale L loO 
Giona Conte Avv. Fiscale Geneiale » 10 
Aossaio Nuiceri/o . . . . » 10 
Oddone Elisabetta . » 5 
Guida Avv Bernal dino Colonnello della G.N » b 
Melania Pachoud-rorhna . . . » 1 60 
Zino À\v. Capitano della G N » b 
Cre'ia Gioanni Tesor.ere . » b 
Segre A Angelo . . . . » 5 
Melolli Lvasio Medico » 2 
Goretla Maini rucmiera » I 
Scaglioni Ercole . . » 1 
fiz fi atei li • » 2 
Arlom A G . u b 
aitom Vitlono «Indente . . » I 
3Pdvia Giuseppe Villa . » 2 
"Ountts Luigia nata Prielh » 2 
'Vicario Calunni nata \elhno » 2 
Luzzati Salvador , » 2 
Gazzone profess ire » 2 
Lupano Domenico Causidico » 2 
Martine ngo Luigi » 3 
Pesce Ernesto » 1 
Carelli Giuseppe Cappellano di S Anna » 2 
Portighati Gioanm . » 2 
Cantai ini Davide » 3 
IVasi Michele Avv . » 5 

mino DiuwEWiZA m cisiw 
Avv Pietro Magnila Intendente > 10 
Galleant Alessandio SepieUmo » 2 
Paohoud Giorni» Sollo Segrelano . » 2 
Morbelti Gioaiuu *-« ivano B 1 tiO 
Manacoida Culo id Àiut Mag G N » 1 bO 
Velhno Ales andrò id » 1 
Prwelti Vi temo voh,iitauo . » 1 
Manacorda ( amido ni » 1 
Mussa llvasio id » 1 
Mojbelli Kilippo il » 1 
Barolli rcrdinando id » 1 
dado 'Jpmn-asn Sigr" delle Opere Pit » 2 

imcio in siur/ i t PUBLIC* 
Bidiichi-Cnma l fficiale di S P » 1 
Pasquaielh G10 Ballista Solto Segi ciano » 2 
Aliberti Pielio «emano » 1 &0 

L 268 10 
Note pietcdenli L 478 30 

Totale L 716 40 

Hipioducittiiio dall' Opinione il seguente cai leggio 
stato mandato da Casale a epici gioì naie Noi non 
intendiamo di entrale nelle quistioni che tiflettono il 
tonte Clona, ma nspondeiemo a quello chea uguaida 

1 ( gBiamo non senza soipiesa in quel caiteggio questa 
Jltasc dliiminti eie quel funzionario suW opinione, pub-
èftss Un egli non catta fuotilù nel Cauoccio 

Quando si accenna a fatti qi>ah si leggono ìu quel tai-
teggio, quando si fa del conte Giona quel catatteie che 
ivi si desenve, due poi eliclo si vuole illuminale sulla 
pubblica opinione che egli fino ad 01 a non ha ecteata 
fuorché nel Carroccio, è lo slesso che due cheiluostto 
giornale è thfetisotedt tutti quegli atti, che noi lappic-
sentiaiiio la fi azione ictiogtada Chi sia questo atioiituio 
che rapptesenta meglio di noi l'opinione libeialc* del 
nostio paese, desideteieiiimo di conosceilo, quindi lo 
pieghiamo a volei depoiu: P incognito Intanto gli 
duerno che esso ha fallito alla buona fede. Chi e che 
ha stigmatizzato 1 bidelli, 1 ficea-nasi, gl'imbroglioni, 
1 priiiintuosi che hanno e ironvcnuto il conte Giona' 
Non è foisc ti Carròccio'' Chi fu beisaglto alle ne del 
Fisco Geneiale e seppe custituzionahiietite icst»teie 
alle sue inteinpeiaiize l Non è foise il Carroccio? Chi 
sostenne una lunga polemica col conte Gloria e gli 
P'ovava 1 suoi euou eh duitto costituzionale'' Non 
e foisc il Carroccio' Ola il ncoidme questi euou 
del conte Giona, tacete della condotta del Cairoccio 
e poi due che il medesimo non ccica che nel nostro 
giornale la pubblica opinione, è un velo gesuitismo. 

Giacché ti vogliono aslimgeic, duerno le lagtoitt 
della condotta da noi fin qui tenuta nella gì ave 
questione fi a il Giornale {'Opinione tei il conte Giona. 
Quando csciva il pi imo intitolo nell' Opinione 111 me­
nto alla lettela sctitta dal conte Olona all'avvocato 
Jiscaledi foitona, e dell'avviso dato ai vescov 1, lo dicia­
mo fiaucamentc, ilietio l'idea che avevamo del conte 
Mona, e per la conoscenza de'suoi noti consiglieu, 
noi ci edemmo che effettivamente fosse caduto nei 
gì avi errori che gli venivano imputati, ed abbiamo 
cieduto debito nostto di ripioduuc quell aitieolo 

Quando poi esplicitamente il conte Gloria negava 
1 fatti allegati, noi per debito di giustizia abbiamo 
pubblicata la suansposta, e sebbene nostro avveisauo 
politico, noi, conoscendolo pei uomo onesto e leale, non 
potemmo dubitale delle sue assetzioni di latto hi pub-
bhcaiono al t i aitlcoh nell'Opinione che fuiono da 
noi upiodottt. Allna noi cicefcmmo losse nostio do­
le ic eit assumete infoi inazioni, e di sciutaie l'opinione 
di coloio che meglio potevano illnniinniaiet sulla viva 
contioversia. Fummo assiemati 1. che la lettela 
stutta all'avvocato fiscale di 'loitona eia tale da non 
temete, ma da desideiaie la pubblicità 1 che il conte 
Giona, sebbene d'una teligicne poitata fino alla se-
giestui, puie non solo ticouosce la giustizia, ma simpa-
tzza pei le leggi che pollano il nome Siccaidl. 3. che 
I avviso dato ai vescovi fu una liupiudenza non cello 
scusabile, perche si doveva prevedete che la fazione 
pietina avrebbe tuato partito da quella moia fir-
mahu, ma che non può avere, dietro le due pre­
messe, quella gtavita che le si volle daie Dittto 
questa convinzione, noi non potemmo contio giustizia 
s ittoserivere alle accuse che gli si facevano, dittto poi 
l'opinione nostia già altic *olte mamlestata nel gioi-
nale, e che ciedlamo consona con quella della inng-
giot patte dei cittadini, che cioè il conte Giona, mas­
sime finche si lascia circonvenne dai fitca-nasi, sia 
impan al suo alto ullicio in tempi di piogiesso, noi 
non trtdeinmo di essere chiamati ad assumerne la 
difesa, quindi ci lesti ingemmo a pubblicate e le ac­
cuse che gli venivano fatte, e le sue difese. Abl ìamo 
apette le nostte colonne al conte Giona e gliele api tanto 
ancoia. 

Il Carroccio non sinetleià tnaj il tostumc di essere 
giusto con tutti e più ancoia con coloio, che com­
batte, e che ritiene per suoi aweisain politici. 

CCorrispondenza particolare zW/'Opinione). 
CASALE, 4 settembre La questione che voi avete 

sollevato coll'avv geneiale conte Giona, mi fe'na-
scere il desideno eli mandarvi aitimi cenni biogiafici 
della sua persona Potete ciedete che non mi fu difli-
cile 1! raccoglici li poiché in questa citta (egli stesso 
lo scusse) tutu conoscono le sue azioni e le sue opi­
nioni voi daicte ai medesimi epici idiote che po­
ti anno mental si. Pubblicandoli pei altio, voi tende­
rete un atto di giustizia a quel funzionano, e l'tllu-
ìnincttte sull'opinione pubblica, che egli non celta 
filatelie nel Cairoccio. 

Il conte Giona venne da noi nel 1848 1 educazione 
sua, 1 piegiudtzi di famiglia e di casta che si ctede-
vatto con essa immedesimati, lo facevano sospettate 
nomo tutt'altro che oppoituno al posto ed ai tempi. 
Peiò 1 suoi lavoii all'Ufficio Geneiale di Tonno gli 
avevano acquistato qualche nome, e vi lu quindi chi 
il disse buono per uiuoveie la macchina, tanto quanto 
1 suoi antecessou 

Non potici assiali ut vi dell'esattezza di questo giu­
dizio fatto sta the l'optniont piglio consistenza, ed 
il conte Giona passo pei un Avvocato Generale come 
un altro, t a un di presso uno di quelli che crede-
rebbeio eh ai villini, ove compansseio alle udienze e 
rappicsentasseio lealmente il pubblico Ministeto, ri­
ponendo il decoro della, canta nel vergale qual­
che lettela e nel ricevei e gli ossequi! e le supplica­
zioni dei dipendenti, lasciando ogni altra cuia e fatica 
ai loro sostituiti. 

Coti le cose piottdctteio per qualche tempo ti a 11-
qutllamente non v'etano scandali, non etano in voga 
1 facctndieu che ad ogni costo vogliono fai parlate 
di se, e ninno si occupava di qucllWZG luogo Vi 
aggiungete anzi che fra le persone the lo avvicina­
vano, il conte Gloria passava pei un uomo di buone 
intejiHiom e di un* teita. tal quali) H«?lsiìJ9a« nsl-

1 a«dj ncttlo ch^h iflaii Ma che loleie Igh e ik 
«tino the nelle macchine governative abbiano keniote 
ad intiomitteisi 1 ficcanasi, gli inibìogltom, t pie un­
tuosi, che ioghoi'0 piopiiaiuente tol Imo agitai si e 
dimenaisi tuaie a se l'attenzione del pubbhto e falsi 
ciedete uomini d'impottan/ti 

Cosi la pei sona del poveio conte Giona, piccola 
Cornelia e, dovette di nécess ta ccthssatsi tliotin | a 
loio, e se talvolta ancor si 1 elideva visibile 111 scena, 
egli eia sol quando si trattava di alcuna poco invi­
diabile lappicscntazione. 

Onde 1 vani pioccssi intentati sconsigliatamente 
alla libeui stampa di questa citta, e lu soppicssione 
invece di libelli infamanti la iiitmoua di Callo Albeito, 
la quale tese pm uetessaita una polemica ed unti di­
fesa, tutt'tiltiu che dignitosa pei un di votato geneiale 
onde le smaiglassato delle campagne militali, delle 
dimissioni e loio uditole conseguenze, onde pure le 
pubblicazioni dtgh atti di accusa, il moiiipolio di scuttt 
comandali dalla legge, ma luon di cominci ciò, le 
guattite militali alle poi te alti ut, le coriispondenze 
e 1 tOttcKiti coi vescovi, t dibattimenti a potte cimino, 
hbeie a chi aveva la ptoteztone dei noti bidelli, e 
f,h atti diluitali nelle tditen the piovotaiouo Pat­
tenzione e la ce usui a dtl Magistiato, onde* infine, pei 
rssei bieve, la eiedenza inv dsa the la soite degli 
impiegati stia in ninno del perniasi subalterni, e che 
al timone dagli aliali seggu cflt divamente chi non 
può a metto di compi oiuetteih con le sue itnpioiiti-
tudiui e vanita. 

Veia, o non veni, questa è l'opinione univetsale, 
la quale, se non altio, dee almeno fir conoscete al 
conte Giona, che pei cattivai si lu pubblica stima e 
confidenza bisogna fan", e late lealmente da sé, hbc-
» .ti si dai cattivi consiglici 1 ed usai e nel disunpegno 
dille sue Immolli sollecitudine, tmpaiziuhta e 1 iteli -
penduti/a. wmm 

CASALI1' Siamo beli di annunciare che si slanno 
raccogliendo sOlloscn/ioni pi esso 1 nostri concittadini 
Israeliti per dare base ad una delle più sanie opere, 
quella cioè d mt01 aggiainenlo alle aiti t meituri tu /li-» 
foie dn giovani indigniti Jtssa si fonda sulla sublime* 
esclamazione del Salmista 'le ('«ilo e /elice, che man­
gici ai dilla fatua dille tue mani' Sappiamo che l'ap­
pello fallo alla cittadina caribi degl'Israeliti incontra 
favore e the pie ti la soueta potrà costituirsi 

PIL\L DLL ( A1HO — Anche qt e t) bel l omune 
della gtnciosa Lotnellina vuole santificale la sua fe­
sta con opcid d'italiana cauta, anthe il gentil sesso 
di questo comune unita il iCcente esempio dello gen­
tili sigiioie eh Mede il nòbile etstinpio di tutte le 
citta, di tutti 1 comuni Lt0uii-Subalpini ogni gaud 0 
Ogni fesla, ogni divtilimcnto acuisce un santo le­
game alla fratellanza degl'Italiani 

Abbiamo sott' occhi una cucchile nella quale con 
nobilissime paiole la gentile s'gnoia Ctnouru BIANCHI, 
a nome del Comitato Femminile eh Pieve del Ca 10, 
pei soccoist ali Lungi azione Italiana, invita dd infel­
lonii e ad ima festa da ballo e ad un'accademia 
istiumenlale e vocale che avi anno litigo nelle saie 
del signot Avvocato PALriMtnt nei giorni 8 e 9 coi-
lente mese 

L'bgirgia signoia Btiucni chiude il suo invito con 
queste semplici e genet ose paiole per piocuraie un 
maggiore sussidio a chi soffi 1 e soffi e pel solo de­
litto di avei tioppo amato la patua. Noi aggiun­
gemmo se ehi solile per cosi nobile cagione p Hesse 
desldeiaie un pi cimo oltie il ti tonfo della causa Na­
zionale, esso lo bauno nella simpatia che 1 svegliano 
negli animi geoidi e viituosi 

MOKIAIIA 11 Consiglio Piovmelale della Lomelljna, 
presieduto dal senatoie Plezza, ha votato pei accla­
mazione L. 2000 pei soccoisi a Diescia I lappitsm-
tauti della gè nei osa piovutela, che un giorno votava 
L 1007111 pei Venezia, hanno Oggi ancoia cottl-
sposto dlld fìducid dei loio committenti. 

Lo stesso consiglio dd unanimità, se non andiamo 
eriati, ha esptesso il suo voto pei la nduzione del 
Ncscovati dello fatato e per 1 intameiamento del beni 
ecclesiastici 

Ila pitie ad unanimità deciso d'invitare il Governo 
onde pienda al più piesto l'iniziativa per fai cessate 
l'incostituzionale npaitizjone attuale dell'imposta delle 
gabelle accensale 

SVIZZERA. — Ticiso. — Ben bene legato, fu t.adotto 
a Lugano, indi iimcsso al tubunale di Menclusio, un. 
frate che vuoisi appaitenente alla Setta dei Minatori, 
— Quoto nuovo mai tue e un secondo Gesu-Gtignasclii. 
Amava undaie in tstasi colle vergini che toglieva da­
tivamente alle loio famiglie coli'inganno e tolle fiodt 
Annunztavasi alle sue affigliate come il fedele veibo 
dell' Allo, fedele servo di Dio, 1 appi esentante di Dio, 
secondo Salvatore dell'univa so, e pi etendeva che dai 
suo pio commeicio con vergini ptodut si dovtsseio 
le dodici sitile dell Apocalisse Ripeteva frequente es­
seie egli il chiamato dal Signpie ad alte opete, esseie 
il gian guemero che deve venite va Italia a chstivig-
gcie pieti e frati fondando una nuova Getusaleinine 
Gli fu ti ovata nella capanna,dove abitava,una baadteia 

Avv. FILIPPO MCLLANA DirettolW~~~~ 
LUIGI CAGNA Gerente 

tipografia Fr Martuiengo e Giuseppe Nani 

file:///apote
file:///elhno

